
 
 

Nota metodologica 

L'indagine sui consumi delle famiglie ha lo scopo di rilevare la struttura ed il livello dei consumi 
secondo le principali caratteristiche sociali, economiche e territoriali delle famiglie residenti. Le 
definizioni e le metodologie sono armonizzate alle più recenti direttive europee (in particolare alla 
classificazione della spesa per consumi COICOP). Grazie al disegno che la caratterizza, l'indagine 
consente di conoscere e seguire l'evoluzione, in senso qualitativo e quantitativo, degli standard di 
vita e dei comportamenti di consumo delle principali tipologie familiari, in riferimento ai differenti 
ambiti territoriali e sociali. Oggetto della rilevazione sono le spese sostenute dalle famiglie 
residenti per acquisire beni e servizi destinati al consumo familiare. In tale definizione rientrano 
anche i beni provenienti dal proprio orto o dalla propria azienda agricola direttamente consumati 
dalla famiglia (autoconsumi), i beni e servizi forniti dal datore di lavoro ai dipendenti a titolo di 
salario o per prestazioni di servizio, i fitti stimati delle abitazioni occupate dai proprietari o godute a 
titolo gratuito. Ogni altra spesa effettuata dalla famiglia per scopo diverso dal consumo è esclusa 
dalla rilevazione (ad es., l'acquisto di una casa e di terreni, il pagamento delle imposte, le spese 
connesse con attività professionale, ecc.). In particolare, oltre alle notizie che riguardano gli 
individui che compongono la famiglia e le caratteristiche dell'abitazione, sono rilevate le spese per 
generi alimentari, abitazione, arredamento, abbigliamento e calzature, sanità, trasporti e 
comunicazioni, tempo libero, spettacoli e istruzione, altri beni e servizi. L'indagine rileva 
l'ammontare complessivo della spesa al momento dell'acquisto del bene o servizio, a prescindere 
dal momento dell'effettivo consumo o utilizzo e dalle modalità di pagamento (per acquisti a rate o 
con carta di credito). L'unità di rilevazione è la famiglia di fatto, intesa come insieme di persone 
coabitanti e legate da vincoli affettivi, di matrimonio, parentela, affinità, adozione e tutela. Sono 
considerate appartenenti alla famiglia, come membri aggregati, tutte le persone che, a qualsiasi 
titolo, convivono abitualmente con essa. Sono escluse dalla rilevazione le spese per consumi dei 
membri delle convivenze (caserme, ospedali, brefotrofi, istituti religiosi, convitti, eccetera) e delle 
famiglie presenti ma non residenti sul territorio nazionale. 
L’indagine è di tipo campionario ed è continua ogni mese dell’anno. Il disegno di campionamento è 
a due stadi di cui il primo è stratificato: le unità di primo stadio sono i comuni, le unità di secondo 
stadio sono le famiglie. Nel 2013 sono stati coinvolti complessivamente 476 comuni, 107 
autorappresentativi (che partecipano all’indagine ogni mese) e 369 non autorappresentativi (che 
partecipano all’indagine una volta a trimestre). Il disegno di campionamento ha previsto un 
campione teorico annuale di circa 28mila famiglie, ovvero circa 2.330 al mese, residenti nei 230 
comuni che ogni mese hanno partecipato all'indagine. È da ricordare che il disegno di 
campionamento è definito su base trimestrale e applicato ai quattro trimestri dell’anno.  
La raccolta dei dati è affidata ai Comuni campione che hanno il compito di selezionare le famiglie 
da intervistare, di scegliere, formare, supervisionare e dare assistenza ai rilevatori secondo le 
modalità e i tempi indicati dall’Istat. Le 28mila famiglie da intervistare sono estratte in modo 
casuale dalle anagrafi di ogni comune campione. Oltre a tali famiglie (che compongono l'elenco 
base degli intestatari delle schede di famiglia), ne sono estratte altrettante di riserva (che 
costituiscono l'elenco suppletivo degli intestatari delle schede di famiglia) da utilizzare in caso di 
rifiuto iniziale, irreperibilità o impossibilità a collaborare della famiglia “base”.  
La rilevazione è condotta con due diverse tecniche di raccolta dati: a) l’autocompilazione di un 
diario, sul quale la famiglia registra gli acquisti per un periodo di 7 giorni; b) un’intervista finale 
diretta (face to face) condotta dal rilevatore comunale. Per assicurare la rappresentatività delle 
spese giornaliere, all’interno di ogni mese (distintamente per ciascuna regione), sono scelti 
casualmente due periodi di sette giorni denominati periodi di riferimento. In ogni comune 
campione, le famiglie da intervistare mensilmente sono divise in due gruppi di pari numerosità, che 
partecipano all’indagine rispettivamente nel primo e nel secondo periodo di riferimento. Ogni 
famiglia tiene nota quotidianamente, per il solo periodo di riferimento, delle spese effettuate per 
generi di largo consumo (come alimentari, tabacchi, giornali) mediante il diario denominato 
Libretto degli acquisti. Qualora ve ne siano le condizioni, la famiglia deve compilare anche il 
Taccuino degli autoconsumi per registrare eventuali beni autoprodotti e consumati nel periodo di 
riferimento. Nella prima settimana del mese successivo all’autocompilazione del Libretto degli 
acquisti viene effettuata una intervista conclusiva nella quale vengono rilevate, mediante un 
questionario denominato Riepilogo delle spese familiari, notizie socio-demografiche dei 
componenti la famiglia, notizie e spese per l’abitazione, spese per mobili e apparecchiature per la 
casa, per abbigliamento e calzature, per la salute, per trasporti e comunicazioni, per tempo libero, 
spettacoli e istruzione e per altri beni e servizi. Le spese sono generalmente riferite allo stesso 
mese, tranne che per l’acquisto di beni durevoli o per spese eccezionali, per le quali si fa 
riferimento agli ultimi tre mesi e, in alcuni casi, agli ultimi dodici mesi. 


